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ROMA — Le cifre ufficiali 
dell'Istituto di statistica 
confermano un dato dram
matico dell'<azienda Italia»: 
In ottobre, secondo la perio
dica rilevazione trimestrale 
fatta nel corro della prima 
settimana del mese, il tasso 
di disoccupazione nel no
stro Paese è aumentato ri
spetto allo stesso periodo 
dell'anno scorso. Vediamo 
da vicino i risultati delle ri
levazioni dell'ISTAT. Con
tro il 9,1 per cento di disoc
cupazione nell'ottobre '81, 
nell'ottobre scorso 11 tasso 
risulta essere del 9,2 per 
cento. In cifra assoluta i di
soccupati risultavano neir 
ottobre scorso due milioni 
110 mila. Rispetto all'otto
bre del 1981, è stata regi
strata una diminuzione di 
114 mila posti di lavoro. Oli 
occupati in meno nell'agri
coltura sono 127 mila; nelP 
industria l'occupazione è 
calata di 131.000 posti, nel 
settore terziario l'aumento 
degli occupati (+ 144.000) 
non ha coperto le perdite 
degli altri due settori. 

Visto 11 dato generale sul
l'aumento del tasso di di
soccupazione dello 0,1 per 

Nuovo record 
2.110.000 
senza lavoro 
Un vero crollo dell'occupazione soprattut
to nelle zone del centro nord: 128 mila 

cento dall'ottobre '81 all'ot
tobre scorso potrebbe far 
pensare ad una situazione 
grave sì, ma ancora con 
possibilità di tenuta. In ef
fetti ci sono segnali ben più 
allarmanti a dire che la si
tuazione è invece gravissi
ma. Intanto, la crescita del
la disoccupazione nel no
stro Paese continua a coesi
stere con alti tassi d'infla
zione. È di ieri la notizia che 
nei Paesi della CEE per la 
prima volta dal '79 il tasso 
medio d'inflazione è sceso 
sotto il 10 per cento. In Ita
lia siamo ancora al 16,5 per 

cento. 
In Italia — Insomma — 

mentre si contribuisce a 
mantenere alta la media 
europea d'inflazione, si 
continua a perdere posizio
ni anche sul terreno dell'oc
cupazione. 

Se la disoccupazione è 
aumentata in un anno solo 
dello 0,1 per cento, il tasso 
dei disoccupati maschi è 
cresciuto dal 5,9 per cento 
al 6,2, denuncia che II feno
meno è ben più grave. Quel
la «maschile» è infatti l'oc
cupazione di solito più sta
bile e qualificata. La fles

sione, al contrarlo del tasso 
di disoccupazione femmini
le (dal 15,3 al 15 per cento) 
può significare non tanto 
un recupero di lavoro da 
parte delle donne, ma una 
definitiva rinuncia a cer
carlo. Più lunghe si stanno 
facendo, inoltre, le attese di 
lavoro: sugli oltre due mi
lioni di persone In cerca di 
occupazione, il 68 per cento 
aveva già fatto un tentativo 
negli ultimi sei mesi, il re
stante 32 per cento, circa un 
terzo, è In attesa di lavoro 
da un anno. 

Anche la diffusione terri
toriale del fenomeno segna 
le caratteristiche della crisi: 
rispetto al 1981, l'Istat cal
cola un calo di 128 mila oc
cupati nel centro nord, pre
valentemente maschi; vi è, 
sempre nel centro nord, un 
aumento di 45 mila in cerca 
di prima occupazione, 
mentre nel Mezzogiorno vi 
è un leggero aumento — 
più 14 mila — delle occupa
te, con una diminuzione di 
31 mila unità nella ricerca 
della prima occupazione: 
anche queste sono tutte 
donne. 

Porti italiani in ginocchio 
con la crisi esplode la protesta 
La contrazione dei traffici ha pesanti risvolti occupazionali - Ancora lontani i tempi della riorganizzazione 
produttiva - A Genova la media delle giornate lavorate è scesa a 8 al mese, a Napoli a 5,7, a Bari a 4 

ROMA — La crisi del porti è 
esplosa In questi giorni in 
tutta la sua violenza. Le ma
nifestazioni esasperate del 
portuali di Venezia non sono 
che un sintomo di una situa
zione che rischia di diventa
re incontrollabile e irreversi
bile. Gli Interventi necessari 
per contenere prima e far 
rientrare gradualmente st -
cesslvamente la crisi, tante 
volte annunciati dal gover
no, non ci sono stati. E ora 11 
sistema portuale italiano è 
In ginocchio. 

I traffici sono precipitati 
negli ultimi due anni. Alcuni 
dati. Nel 1981 si è avuto un 
calo nelle merci «manipola
te» rispetto al 1980 di oltre 

quattro milioni di tonnellate. 
La prima conseguenza è il 
calo delle giornate medie 
mensili di impiego del por
tuali: si è passati da 13 nel-
l'80 a 10,2 nell'81.1 dati rela
tivi ai primi dieci mesi del-
l'82 indicano un ulteriore 
peggioramento della situa
zione. Il tonnellaggio sbar
cato e imbarcato si è contrat
to di un altro 9%. La media 
mensile di impiego ha subito 
una nuova caduta. Si è pas
sati a 9 giornate di media al 
mese. 

Le medie nazionali non so
no però tali da mettere In ri
lievo la drammaticità di al
cuni scali, 1 più importanti. A 
Genova siamo ormai ad otto 

giornate mensili, a Venezia a 
9, a Napoli a 5,7, a Bari a 4, a 
Brindisi e Catania a 7. Solo lo 
scalo di Livorno, che pure ha 
subito delle contrazioni, gra
zie anche alla sua specializ
zazione, può ancora vantare 
medie accettabili: 16 giorna
te mensili di impiego. È evi
dente che un siffatto stato di 
cose si rifletta sulle condizio
ni finanziarie degli enti e de
gli altri organismi portuali, 
sui salari dei portuali. A ma
lapena si è riusciti a pagare 
gli stipendi di dicembre e la 
tredicesima (a Venezia però 
Il salarlo è stato corrisposto 
solo al 70%). È stato comun
que necessario, da parte del 
Fondo nazionale portuali, 

una specie di cassa integra
zione permanente della cate
goria finanziata attraverso 
l'attività degli scali, ricorre
re ad un mutuo straordina
rio della Banca Nazionale 
del Lavoro per un importo 
complessivo di 30 miliardi di 
lire. 

Ora però le casse del Fon
do sono asciutte. Anzi 11 defi
cit reale assomma già a circa 
50 miliardi di lire. E non si 
può dire che ad esemplo gli 
Enti portuali, dal quali di
pendono circa 9.000 lavora
tori, navighino In acque mi
gliori. Il passivo è a tutt'oggl 
superiore al 240 miliardi. La 
corresponsione dei salari di 
gennaio diventa a questo 

• • • * 

Confratto ENEL: professionalità, 
nuovo rapporto con gli utenti 
Modesti incrementi salariali e clausola di salvaguardia per la scala mobile - Contro gli 
aumenti tariffari anche i lavoratori elettrici - La riforma dell'ente - La produttività 

I giornali di Ieri che hanno dato la 
notizia dell'Ipotesi di accordo raggiunta 
per 11 rinnovo del contratto del 115.000 
dipendenti dell'ENEL si sono limitati a 
mettere in evidenza l'aspetto salariale. 
Mentre si avvia la consultazione fra I 
lavoratori mi pare importante confron
tarci anche con gli utenti che sono la 
maggioranza dei cittadini. 

E' facile immaginare che la coinci
denza fra gli aumenti salariali e quelli 
delle tariffe non venga considerato un 
fatto casuale, ma associato, o peggio, 
confuso una operazione di trasferimen
to di soldi dalle tasche degli utenti a 
quelle del lavoratori dell'ENEL. 

E' un modo anche questo al quale 
spesso ricorrono certi organi di stampa 
per fare un polverone dietro al quale 
nascondere le responsabilità del Gover
no In materia di politica delle tariffe e 
del prezzi amministrati, nonché le so
nore stangate fiscali a senso unico tutte 
rivolte al lavoratori. 

E' per questi motivi che voglio ricor
dare la costante e coerente posizione 
sempre tenuta da Sindacati dell'Ener
gia, al fianco della Federazione CG1L-
CISL-UIL contro la politica tariffaria 
del Governo, al quale hanno proposto 
soluzioni alternative compatibili con 1 
tetti di inflazione. 

Ma voglio subito aggiungere, per ve
nire nel merito del nuovo contratto, che 
questo dell'Enel è ricco di valori politici 
e normativi, ma modesto nel risultati 
salariali. 

Non si può certo considerare stimo
lante ed appetibile, per I lavoratori che 

Brevi 

Marcia de! lavoro: i giovani insieme al sindacato 
ROMA — Le federazioni giovanili di PCI. PSI. PRI o PDUP chiedono alla 
federazione unitaria CGIL. CISL e UIL rt collaborare strettamente nella prepara-
none della marcia del lavoro che si terrà in gennai». La manifestazione nazionale 
— secondo il comunicato — potrà aprire una nuova stagiona dì lotte da parte 
dei giovani 

Accordo alla Bisider 
scavalcando CGIL. CISL e UIL 
BRESCIA — Alla fabbrica Bisider di Brescia è stato firmato un accordo dagli 
operai contro d parere delle organizzazioni sindacali L'intesa prevede il ritiro dei 
licenziamenti da parte dtHI azienda e la concessione dei turni domenicali di 
lavoro. 

Quattro ore di sciopero nel commercio 
ROMA — Il d'attivo unitario CGIL. CISL e UIL dei lavoratori del commerco ha 
deciso quattro ore di sciopero dei settore da fare entro il 23 gennaio. La 
agitazioni sono state indetta per sollecitare la firma del contratto da parte della 
Conf commercio 

Nell'82 la Cina ha esportato più petrolio 
PECHINO — Nonostante la sovrabbondante daponbfóft di petrolio nei mercati 
mondia!i, la Cina è riusata rei 1982 ad aumentare del 6.79% l'esportazione di 
grego=o Sono crea una quarantina i paesi che comprano petrobo dalla Dna. fra 
questi Francia. USA. Giappone e Germania 

Sardegna: i lavoratori della «Carbosulcis» 
occupano la Regione 
CAGLIARI — Si inasprisce la lotta dei lavoratori della rCarbosutas» in drfesa 
deToccupazione e per rilanciare lo sviluppo: tori, dopo una manifestazione, m 
cenimela hanno occupato la sede della Regione Sono stati ricevuti dal Presiden
te (Jena punte Angelo Roich e dall'assessore airtndustna Galiano Cosso. 

Più grave nell'83 la crisi 
della siderurgia USA e tedesca 
ROMA — n sartore degft acciai negfi Stati Unro ha subrto nafta seconda metà 
<M*82 un brusco ri&mertsttnamento: le sette maggiori società sxJenxgicfie 
hanno perso quasi miBe miliardi di doRan e pesantissimi sono stati i colpi 
•roccupezione Oh esperti prevedono per T83 un ufterore pegycramento <fe«a 
attuazione. La croi del'ecciaw sta «Sventando sempre più aspra anche in Germa
nia: la KonT rischia il fallimento, mentre i sindacati chiedono che lo Stato prenda 
m mano rmtero settore. 

nelle assemblee dovranno valutare l'i
potesi di accordo, una soluzione che per 
realizzare gli obiettivi Indicati In piatta
forma, prevede uno scagliomento degli 
aumenti salariali e della riparametra
zione proiettati fino al 1" ottobre 1984, 
alla cui data si realizzerà un aumento 
mensile di L. 62.800 per la categoria di 
base edi L. 233.300 per quelle più eleva
te con un rapporto parametrale 
100/230. 

Somme, come si vede, che hanno mo
desto rilievo rispetto alla dinamica del
l'inflazione del prossimi 2 anni e che 
vedono, più nella scala mobile che nel 
contratto, lo strumento per la difesa del 
potere di acquisto del salarlo. 

Quindi se chiediamo al lavoratori 
dell'Enel di approvare il nuovo contrat
to lo facciamo non solo per l'apprezza
mento della parte economica, ma so
prattutto per II significato politico che 
questo atto assume nel momento in cut 
una coalizione di padroni privati e pub
blici tiene da oltre un anno bloccate le 
trattative contrattuali e la disdetta del
la scala mobile. 

Quello dell'Enel è 11 primo contratto 
che rompe il blocco nel settore dell'in
dustria pubblica e lo fa con chiarezza 
anche rispetto alla vertenza In atto su 
scala mobile e costo del lavoro. Da una 
parte rispettando l«tetti» programmati 
e dall'altra introducendo una clausola 
di salvaguardia per la scala mobile, in 
base alla quale, se entro il 31 gennaio 
non ci sarà un nuovo accordo generale, 
l'Enel ed t Sindacati concorderanno 

una soluzione transitoria che non darà 
luogo al ripristino del vecchio punto 
differenziato come invece minaccia la 
Confindustria. 

Sia pure con disponibilità finanziarie 
molto modeste e con altri scagliona
menti è stato possibile avviare un pro
cesso di rivalutazione della professio
nalità tecnico-manuale degli operai e 
quella di tecnici, degli Ingegneri, del la
voratori; Insomma di quelli che oggi 
vengono definiti *quadrh ed operano, 
non nel centri burocratici, ma nelle u-
nltà opera Uve della produzione (cen tra-
11 elettriche) e della distribuzione. 

Questa scelta è una premessa Impor
tante per spingere avanti la riforma 
dell'Enel, recuperare Imprenditorialità 
e realizzare gli obiettivi di produttività 
ed efficienza. Ma non è la sola prevista 
dal contratto. 

Per brevità debbo solo limitarmi a 
una breve elencazione. Voglio sottoli
neare le nuove normative a tutela del 
lavoratori esposti ai lavori nocivi e gra
vosi delle centrali; la riapertura seletti
va delle assunzioni e la programmazio
ne del reclutamento e formazione pro
fessionale per I nuovi Impianti ed infi
ne, ma non per ordine di importanza, il 
consolidamento del diritti di Informa
zione e confronto sui problemi della po
litica energetica, la organizzazione del 
lavoro, la politica occupazionale, gli in
vestimenti. 

Giorgio Bucci 
Segretario Generale 

Sindacato Energia CGIL 

ROMA — Il ministro del Teso
ro Giovanni Goria riferirà gio
vedì in Senato sulle nomine ne
gli istituti bancari, all'ENEA e 
all'ENI. La richiesta è stata 
fatta dai senatori comunisti che 
domandano criteri obbiettivi di 
scelta e quindi l'abbandono 
della lottizzazione che, oltre
tutto, ha condotto alla paralisi. 
Per la CONSOB è stato nomi
nato presidente Vincenzo Mi
lazzo, già ragioniere dello Sta
to. Quest'ultimo incarico viene 
assunto da Giovanni Roggeri. 

La Federazione dei lavorato
ri del credito e delle assicura
zioni (FISAC) aveva diffuso ie
ri una dura presa di posizione. 
«Si è al punto — dice la nota — 
in cui può anche profilarsi per il 
Comitato del credito l'ipotesi 
della omissione di atti di uffi
cio. È necessario recidere un 
metodo che passa da un eccesso 
all'altro sostituendo la dirigen
za prima della% scadenza del 
mandato come è avvenuto nel 
caso del Banco di Roma o con
sentendo — ed è il caso più ri
corrente — la giacenza di am
ministratori a binario morto». 

•Nel Banco di Sicilia i consi-

Giovedì in Senato 
Goria risponderà 
sulle nomine 

glieri di amministrazione sono 
scaduti da oltre un decennio e 
pare che nessuno voglia ancora 
interessarsene. t L'impressione 
che se ne ricava è che la decapi
tazione anticipata o il rinnovo 
regolare interviene solo quando 
il vertice non è di stretta osser
vanza democristiana. Questa 
situazione non può essere tolle
rata e va affrontata riportando 
la normalità in un settore che 
ha bisogno di efficienza e di una 
immagine capace di suscitare 
fiducia. A tal fine le nomine de
vono avvenire nel rispetto di 
inderogabili requisiti di profes
sionalità, moralità e capacità di 
governare una politica crediti
zia che sappia essere elemento 
di propulsione dello sviluppo; il 
varo deve essere accompagnato 
da specifici programmi di po
tenziamento e rilancio di istitu
zioni creditizie pubbliche che 
possono svolgere un ruolo fon
damentale quali ad esempio il 
Banco di Napoli. Infine, non 
può essere elusa l'esigenza della 
adozione di una più precisa 
normativa legislativa in tema 
di nomine bancarie che conten
ga specifiche ipotesi sanziona
tone per evitare gli inammissi
bili casi di vacanze e di proro
gati"». 

ROMA — Non si può certa
mente dire che il primo incon
tro fra organizzazioni sindacali 
dei ferrovieri e il titolare del 
ministero dei Trasporti, abbia 
dato risultati soddisfacenti. La 
conclusione è che, se non inter
verranno fatti nuovi nei prossi
mi giorni, i ferrovieri saranno 
costretti a scioperare per 24 ore 
nell'ultima settimana di gen
naio. 

L'incontro Casalinuovo-sin-
dacatt è servito per fare il pun
to sullo stato delle diverse ver
tenze aperte dalla categoria. Al 
ministro le organizzazioni dei 
lavoratori hanno sottolineato, 
innanzitutto, l'esigenza di «un 

Ferrovieri in sciopero 
24 ore a fine gennaio 
serio impegno del governo per 
accelerare l'iter parlamentare* 
della riforma delie FS e di Civi-
lavia e per garantire il ripristi
no di «tutti i finanziamenti pre
visti dalle leggi approvate dalle 
Camere» e che la finanziaria, se 
approvata nell'attuale testo 
taglierebbe drasticamente. 
Hanno chiesto inoltre una riu

nione con i ministri dei Tra
sporti, della Marina mercantile 
e dei Lavori pubblici per un e-
same «globale» dei problemi del 
settore. 

Per i ferrovieri è stata af
frontata la questione del com
pletamento degli accordi con
trattuali. Sarà fatto — ha detto 
Casalinuovo — ma prima do

vranno essere perfezionati i 
meccanismi di copertura finan
ziaria per il 1983, in parole po
vere trovare i soldi. Nessuna 
garanzia è etata offerta dal mi
nistro nemmeno per quanto ri
guarda l'applicazione dell'ac
cordo sull'orario di lavoro del 
personale di macchina e viag
giante. Sono passati tre anni, 
ma «ii varo del provvedimento 
manca ancora l'assenso del mi
nistro del Tesoro. E un fatto di 
•estrema gravità», afferma il 
sindacato. Esporrò la questione 
a Fanfani nei prossimi giorni, 
ha detto Casalinuovo. IT 14 in 
assenza di novità i ferrovieri 
decideranno per lo sciopero. 

punto un grosso Interrogati
vo. Il Fondo che dovrebbe, 
come abbiamo visto, interve
nire a compensare con una 
Integrazione 11 mancato la
voro, è da diverso tempo a 
questa parte 11 proverbiale 
cane che si morde la coda. La 
riduzione dei traffici riduce 
automaticamente gli introiti 
e altrettanto automatica
mente per effetto della con
trazione delle giornate di im
piego del portuali dilata le u-
sclte. 

Perché si è giunti ad un 
punto cosi drammatico per 
la vita del nostri porti? È 
fuor di dubbio che le cause 
ultime, quelle che hanno de
terminato il tracollo, sono di 
natura congiunturale. C'è 
una flessione generale dei 
traffici internazionali, che 
non lascia indenni nemmeno 
i porti più moderni e meglio 
attrezzati. Rotterdam, ad e-
sempio, ha accusato un calo, 
negli ultimi due anni, 
dell'I 1%, New York, del 
13%. Ma con conseguenze 
ben diverse per i lavoratori. 

In Italia si è Investito mol
to, ma male, disperdendo le 
disponibilità in mille rivoli 
per rispondere alle mille 
spinte campanilistiche e 
cllentelarl. Ma non si è sapu
to o voluto nemmeno pren
dere quelle misure di emer
genza Indispensabili a fron
teggiare l'attuale fase di re
cessione. Dopo mesi e mesi di 
discussione (e anche di scio
peri), solo nel settembre 
scorso si realizzava un ac
cordo in base al quale 11 go
verno doveva approntare 
immediate misure legislati
ve per assicurare l'esodo vo
lontario e pilotato di almeno 
4.500 portuali, per ristruttu
rare gli scali, aumentare la 
produttività. I sindacati (e i 
lavoratori) avevano addirit
tura rinunciato ad una parte 
del monte salarlo, pari a cir
ca 20 miliardi di lire. 

Ieri si è tornati di nuovo a 
discutere di quell'accordo. I 
provvedimenti del governo 
(un disegno di legge e una 
spesa complessiva di 350 mi
liardi) ancora non ci sono. Il 
ministro della Marina mer
cantile ha risposto che ne 
parlerà nei prossimi giorni 
con Fanfani e con i colleglli 
del dicasteri economici, poi 
presenterà 11 disegno di leg
ge. La crisi intanto si aggra
va e i pur indispensabili pro
grammi per la realizzazione 
di un sistema portuale italia
no efficiente e concorrenzia
le, rimangono utopia. •. 

| Ilio Gioffredi 

Wall Street boom anticipa la ripresa 
mentre l'occupazione si riduce ancora 
Record negli acquisti di azioni - Notizie allarmanti 
sui debiti internazionali: verso uno «sciopero dei 
debitori»? - Durissime condizioni USA (tramite il 
Fondo monetario) per riaprire il credito al Brasile 

-I cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Dollaro canadese 
Marco tedesco 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Franco francese 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 
Yen giapponese 
ECU 

7/1. 
1353.50 
1100.675 
576,82 
522.095 
29.279 
203,45 
2168.375 
1913,25 
163 
193.6SS 
187.075 
694,775 
82,168 
14,725 
10,824 
5.87 

1322.95 

6/1 
1363.75 
1100,925 
577,245 
522.675 
29,31 
203.515 
2177,75 
1916,275 
163,575 
194,34 
187.14 
691,565 
82,147 
14,915 
10,882 
5393 

1324.64 

ROMA — «Una ubriacatura di 
capodanno» hanno definito al
cuni commentatori la corsa 
all'acquisto delle adoni nelle 
Borse di New York. Tokio. Si
dney, Londra. A Wall Street 
sono stati contrattati 40 milio
ni di titoli in un'ora. La quota
zione era salita, ieri mattina, a 
1075 dell'indice Dow Jones, la 
più alta mai registrata. Non c'è 
relazione con la realtà produt
tiva ed imprenditoriale: salgo
no un po' tutti i titoli, a comin
ciare da quelli delle società pe
trolifere che pur si trovano da
vanti ad un ribasso dei prezzi 

Due sono i fattori della «u-
briacatura», la riduzione dei 
tassi d'interesse e le aspettati
ve di una ripresa che dovreb

be materializzarsi in primave
ra. Ieri le banche francesi 
hanno ridotto l'interesse dal 
12.75% al 12.25% avendo ac
quisito la certezza che la ten
denza al ribasso opererà anche 
sugli altri mercati internazio-
nalL II denaro viene ritirato 
dai depositi bancari e dai cer
tificati a breve scadenza per 
acquistare azioni in vista della 
ripresa degli investimenti e 
profitti. 

La situazione negli Stati U-
niti resta caratterizzata da una 
disoccupazione al 10,8% delle 
forze di lavoro (dicembre) con 
riduzione di altri 50 mila posti 
nell'industria. 1 giovani di 
16719 anni che cercano lavoro 
sono dtsoccupaU per il 24,5%. 

Ma proprio questi dati sem
brano convincere gli investi
tori che presto torneranno i 
buoni affari perché il lavoro 
resterà a buon mercato. 

Le reazioni dell'ambiente 
finanziario, in sostanza, resta
no orientate dalle esperienze 
del passato e trascurano i fatti 
nuovi, i mutamenU profondi 
nel quadro. Solo qualche anno 
fa sarebbe stata impensabile 
una notizia come quella circo
lata ieri secondo cui i paesi de
bitori si starebbero accordan
do per dichiarare una morato
ria collettiva, vale a dire per 
rifiutare tutti insieme il rim
borso dei prestiti per un perio
do di almeno 10 anni. La noti
zia di una conferenza dei debi

tori non trova conferme ma. 
basta osservare che già ora i 
principali debitori non rim
borsano — Brasile. Messico, 
Argentina. Polonia, Romania, 
Cuba—denunciando di avere 
subito il soffocamento (nelle 
esportazioni, in particolare) 
della manovra monetaria sta
tunitense, per comprendere 
come l'evento di uno sciopero 
generale dei debitori non è poi 
tanto fuori della realtà. 

Le banche degli Stati Uniti 
sarebbero fra le prime, in tal 
caso, a vedere immobilizzati i 
loro attivi n soccorso pubbli
co per impedire il fallimento 
dovrebbe essere di dimensioni 
mai viste. 

Ad accreditare lo sciopero 
dei debitori vi sono le notizie 
sulle condizioni dettate al Bra
sile dai funzionari del Fondo 
monetario per accordare il 
prestito di 5,9 miliardi di dol
lari Comprendono vere e pro
prie assurdità, inconcepibili 
qualora non tenessimo di con

to che i funzionari del Fondo 
spesso agiscono come funzio
nari delle multinazionali In
fatti avrebbero chiesto al Bra
sile di togliere i dazi sull'im
portazione di agrumi (dagli 
Stati Uniti), di levare le impo
ste sui profitti versati all'este
ro, di liberalizzare il commer
cio di valuta — il Brasile è già 
uno dei paesi dove il dollaro 
prende spesso il posto della 
moneta nazionale — e di to
gliere le limitazioni alla espor
tazione di profitti. 

L'ex ministro del Commer
cio Gomes ha dichiarato che 
«accettando le condizioni del 
Fondo il Brasile ha ceduto il 
controllo della propria econo
mia*. Questo controllo era pe
rò già in gran parte ceduto pri
ma. dato che lo sviluppo è sta
to fatto dipendere dal debito 
estero e dalle concessioni alle 
imprese estere piuttosto che 
da una mobilitazione delle ri
sorse proprie. 

Renzo Stefanelli 

Uomini senza diritti (e camerieri a vita) 
Conferenza stampa ieri a Roma dei lavoratori filippini organizzati da CGIL, OSL, UIL - I rìschi della sanatoria 

ROMA — In dieci anni ne sono arrivati 30.000. Hanno trovato 
lavoro in casa di professionisti, industriali, ricchi commercianti, 
tre ne ha assunti anche il senatore Fanfani Fanno i collaboratori 
domestici, prendono quattro eoidi, non hanno contratto, lavorano 
dalle 10 alle 15 ore al giorno: i filippini, costretti ad «un espatrio 
forzato» dal governo dittatoriale del loro paese, sbarcarono a frotte 
in Europa in cerca dì occupazione e piombano in situazioni preca
rie e non protette, spesso clandestine. Per anni hanno cercato di 
organizzarsi in silenzio, tra mille difficoltà e ora, finalmente, hanno 
creato una loro associazione, hanno stretto rapporti con la federa
zione unitaria, hanno cominciato a denunciare una condizione di 
supersfruttamento. 

Ieri mattina, insieme a CGIL, CISL e UIL, hanno spiegato alla 
stampa come si stanno muovendo, quali sono i toro Grammatici 
problemi, che cosa chiedono allo Stato italiano. In genere sono 
giovani e giovanissimi spesso laureati o diplomati e partono dal 
loro paese, afflitto dalle prepotenze di una durissima dittatura, 
dalla miseria e dalla disoccupazione con il miraggio di un posto 
sicuro e di uno stipendio sufficiente per vivere. Il governo filippino 

favorisce l'espatrio sia negli USA, che in Europa, poi ci sono una 
grande quantità di «agenzie clandestine» che organizzano remigra
zione e fomentano Fulu&ione di trovare nel vecchio continente un 
buon posto, una vita migliore. 

Approdano nelle case della borghesia medio alta e due volte su 
tre non hanno contratti. Una ragazza bruna, giovane, bellina, rac
conta: «Sono laureata, ma nel mio paese per me non c'era spazio. 
Decisi di venire in Italia e trovai un lavoro a 320 mila lire al mese. 
Sto in casa tutto il giorno: 10-15 ore, fino a quando, insomma, c'è 
bisogno di me». Una testimonianza uguale a tante altre, alla quale 
si aggiunge la denuncia di un sindacalista: «Arrivano con tutti i 
documenti in regola, ma poi basta che un datore di lavoro decida di 
non firmare il contratto, di non adempiere a tutti i pagamenti 
previsti dallo Stato italiano, che perdono il permeato di soggiorno». 
Si tn>vano{ tnaomma, non per colpa loro, nella illegalità. Diventano 
clandestini. 

E cosi, non solo vengono penalizzati direttamente dalle inadem
pienze del datore di lavoro, ma vengono colpiti dai controlli della 
polizia e sono costretti a rimpatriare. In Italia non esistono leggi 

che li tutelino, a loro come agli altri lavoratori stranieri, e solo da 
poco tempo si sta discutendo un progetto che non di certo grandi 
garanzie. Si attende poi, una sanatoria per «i clandestini», ma 
anche questa misura non risolve certo il problema: basti pensare 
che prevede una norma assurda, per la quale se un filippino è 
arrivato in Italia in qualità di collaboratore domestico non può 
cambiare lavoro. 

Se è cameriere lo sarà per sempre, impossibile tentare di diven
tare falegname o meccanico. Guai, poi, ad ammalarsi: non c'è assi
stenza sanitaria per i lavoratori stranieri e bisogna ricorrere alle 
strutture private, costosissime anche per gli italiani, figuriamoci 
per uno che guadagna 3-400 mila lire al mese. Serve — dicono i 
sindacati — una legge che equipari nel trattamento i filippini (e gli 
stranieri in genereTagli italiani Occorre controllare da vicino il 
comportamento dei datori di lavoro e per questo è stato creato un 
apposito ufficio a Roma da CGIL, CISL e UIL. E, poi. c'è tutto U 
capitolo della qualità della vita. 

Gabriella Mecucct 

orlando 
iffkti 

che fan più dolce 
sture in casa QJ 


